Le Avventure di Pinocchio


in dialetto bresciano





Più di 3500 ragazzi delle Scuole Elementari e Medie hanno assistito alle repliche dello spettacolo “Ghera ‘na olta en sòch de lègn”, ovvero Pinocchio il burattino di legno, liberamente tratto dal testo del prof. Luigi Tregambi, che ha coinvolto numerosi istituti della provincia e che ha riscosso grande apprezzamento da parte di studenti e insegnanti.


Una partecipazione ed un entusiasmo che sono andati ben oltre le aspettative di regista, attori ed organizzatori!


Un grande calore ed un consenso tributati dalle giovani generazioni nei confronti di un classico senza tempo rivisitato nell’ottica della lingua dei padri, quindi con tutte le connotazioni che creano un legame essenziale con la cultura e le radici della propria identità.


Il circuito nelle scuole elementari e medie bresciane si è concluso venerdì 4 giugno con la replica in programma al Cinema Teatro Gloria di Montichiari, sede della BCC del Garda, sponsor di quest’ultimo appuntamento.


La realizzazione dello spettacolo, prodotto appositamente per la manifestazione Dialettalia (seconda edizione) dall’Assessorato alla Cultura della Provincia di Brescia, con il sostegno delle Banche di Credito Cooperativo, è del regista Pietro Arrigoni.


Il progetto nasce da un’idea dell’associazione Teatro Minimo e riguarda la riedizione di un classico sempre attuale, che fornisce strumenti per comprendere gli archetipi della realtà. Si è scelto di proporre al pubblico dei bambini una versione  particolare del  “Pinocchio” in lingua bresciana, attraverso l’integrazione di diversi linguaggi teatrali: il dialetto in primo luogo, l’utilizzo di antichi burattini della Collezione Bruno Poieri (burattini di Pietro Avanzini e Guido Setti) e l’azione degli attori nella cornice della originale scenografia  e costumi di Rossella Zucchi.


Per quanto  riguarda la messa in scena dello  spettacolo, si è quindi preso spunto dalla traduzione in lingua bresciana del “Pinocchio” di Collodi del Prof. Tregambi, il quale lo ha tradotto prestando particolare attenzione nell’inserire similitudini e metafore della nostra cultura.


Ne esce un quadro importante, che valorizza un patrimonio linguistico che si sposa a pieno titolo con il testo originale: una forma veramente nuova, che è da un lato rispettosa del testo tradizionale di Collodi e, dall’altro, offre un’apertura moderna verso nuove forme di comunicazione.


